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L'«Indagine» in edizione italiana 

La scienza 
di Adam Smith 

I problemi della transizione dal feudalesimo al capitalismo - Al
cuni tratti essenziali della nuova formazione economico-sociale 

Da qualche anno ormai va 
prendendo consistenza un lar
go movimento di recupero da 
parlo della cultura militante 
italiana e in particolare di 
quella d'ispirazione marxista, 
dei testi maggiori della eco
nomia politica classica ingle
se, intesi come momento di 
« rivisitazione » necessaria al 
rilancio della ricerca teorica 
intorno ai problemi della for
mazione economico-sociale ca
pitalistica e all'uso scienti
fico delle categorie marxiane 
d'analisi. 

La pubblicazione, in tradu
zioni moderne, di alcuni fra i 
più significativi autori del 
grande e fecondo periodo a 
cavallo fra il XVIII e il XIX 
secolo (finora per la ISEDI 
sono già usciti: Malthus, Tor-
rens e Smith, ma fra breve 
avremo anche Ricardo, oltre 
a Petty, edito meno di due 
anni fa dalla Jota libri) sem
bra accordarsi culturalmente 
con le intenzioni di quella 
scuola di economisti che ha 
operato una rilettura « revi
sionista » di Marx, alla luce 
di Ricardo e sulla scorta del 
maggior curatore delle sue 
opere, Piero Sraffa. 

Come appare chiaro anche 
dall'introduzione di Dobb al
l'edizione italiana di Smith 
(Adam Smith, Indagine sulla 
natura e le cause della ric
chezza delle nazioni; ISEDI. 
Milano, pagg. 1030, lire 12.000) 
tale ritorno ai classici ha 
condotto ad individuare in 
una potenziale contrapposizio
ne teorica fra Smith e Ri
cardo. le due linee da cui 
sarebbe poi dipartita la vi
cenda storica dell'economia 
politica postclassica fino ai 
giorni nostri. Da un lato, il 
filone smithiano. con il suo 
nodo centrato sulla teoria del 
costo e dei fattori della pro
duzione. Dall'altro quello ri-
cardiano che. attraverso la 
teoria del valore-lavoro e del 
profitto, compiutamente ela
borata, avrebbe dato al pen
siero economico classico quel
l'impostazione generale che 
Marx rese poi dialettica e sto
ricamente determinala. 

Dibattito 
Secondo siffatta ipotesi, da 

Smith avrebbe preso le mos
se tutta la scuola neoclassica 
o « giustificazionista » del pen
siero economico borghese, a 
partire dal « conservatore » 
Malthus, fino a John Stuart 
Mill e poi a Marshall, men
tre da Ricardo sarebbero ger
minati. oltre Marx, anche tut
ti quegli economisti del se
colo passato e di questo, con
dannati dal pensiero accade
mico trionfante a sopravvive
re « nel mcndo sotterraneo de
gli eretici ». 

Per la cultura marxista ita
liana che lia certo risentito 
della influenza del pensiero 
storicista e idealistico, e cioè 
— per semplificare — della 
« filosofia classica tedesca » 
filtrata attraverso l'esperienza 
culturale dei grandi intellet
tuali borghesi nazionali, que
sta rinnovata attenzione alla 
teoria economica classica, ali
mentata da molti e valorosi 
studiosi, va anzitutto conside
rata sia come un segnale po
sitivo di sprovincializzazione 
culturale, sia come una signi
ficativa manifestazione della 
volontà di arricchire il di
battito marxiano e quello po
litico generale intorno alle 
strutture del modo di produ
zione capitalistico mediante la 
assunzione di una componen
te teorica, fondamentale fra 
le « fonti » del pensiero di 
Marx, fin qui troppo trascu
rata. 

Eppure, a nostro avviso. 
l'avvenimento ha due tagli 
e nasconde un'ambiguità di 
valenza da tenere in conto. 
Da una parte, infatti, come 
dicevamo, esso è senz'altro da 
accettare pienamente se con 
tribuiscc a definire con più ri
gore i poli di una cultura mar
xista che si viene sempre 
più liberando di ipoteche spe
culative e di limiti intellet
tualistici. 

Dall'altra parte, tuttavia. 
tale * novità » si presenta a 
nostro parere come un'ipotesi 
sottilmente rischiosa. Lo stu
dio attento, anzi il fuoco ac
ceso davanti al classici del
l'economia inglese, tende in
fatti talvolta a conferire una 
illuminazione che si potrebbe 
definire premarxiana, neori-
cardiana. o perfino neosmi-
thiana (in taluni studiosi più 
sofisticati) alla lettura dello 
stesso Marx. Con il pericolo 
ulteriore che tale scelta porti 
ad imboccare di nuovo la 
via della estenuata e minu
ziosa indagine filologica, ov
vero della interminabile dia
triba metodologica, piuttosto 
che quello degli stimoli di 
ricerca originali. 

Si potrebbe anzi aggiunge
re — ed ò forse questo il 
pericolo maggiore — che il 
rilancio neoricardiano e il 
crescente favore che sembra 

oggi raccogliersi attorno agli 
economisti anche italiani di 
quella scuola (si pensi all'in
teressante dibattito dello scor
so autunno sulle pagine di 
Rinascita intorno all'odierna 
ricerca economica marxista) 
sembrano prendere corpo, at
traverso un'analisi che tende 
a scardinare la teoria marxia
na del valore, in quello spa
zio vuoto che si è crealo ne
gli ultimi anni sulla « sini
stra » dell'economia borghese, 
dopo che la cosiddetta « rivo
luzione keynesiana » ha dimo
strato ampiamente il suo ir
riducibile limite nella provvi
sorietà congiunturale delle te
rapie di sostegno del ciclo ca
pitalistico in crisi strutturale. 

Il <r credo » neoricardiano 
potrebbe quindi — ma è di
scorso da dimostrare — e so
prattutto nelle interpretazioni 
più « mercatistiche t>, collocar
si come il più recente episo
dio di una stessa dinamica 
teorica, in sostanza « giustifi
cazionista J>, destinata ad es
sere utilizzata nel momento 
in cui sta andando in pezzi 
la residua credibilità delle 
teorie neoclassiche. 

Smith, in realtà — e la co
sa è scontata — va letto « sto
ricamente » come uomo socia
le del tempo suo. a cavaliere 
fra il periodo dell'esplosione 
della produttività in agricol
tura in Francia e in Inghil
terra e quello della fiorente 
industria di « manifattura » 
britannica, distinta ancora pe
rò da quella di « fabbrica ». 
dove il rapporto capitale/ad
detto era superiore e preco
stituiva la società industriale 
capitalistica moderna. 

L'indagine appare perciò 
come un incompiuto castello 
mistilineo. che accorpa ma
teriali nuovi, sovente con le 
apparenze dei vecchi. Che si 
scaglia spesso, e con foga. 
contro le già morenti idee 
mercantiliste, teorizzate dalle 
grandi Compagnie commercia
li delle Indie, protezionistiche 
e antindustriali. utilizzando le 
armi della critica fìsiocratica, 
e poi. poco più in là. combat
te gli stessi Fisiocratici con 
gli argomenti tardomercanti-
listi di Petty. per tirare infine 
delle somme provvisorie da 
analista del capitalismo na
scente, presto o tardi ribal
tate. o marcate in rosso, 
quasi fossero differenze. Ep
pure da questo insieme spun
ta ogni poco un'idea origi
nale. Prima fra tutte quella 
della divisione del lavoro, in
tesa come base della dina

mica sociale. 
In realtà Smith scrive co

me in uno straordinario rac
conto la storia della transi
zione del feudalesimo al ca
pitalismo in Inghilterra nel 
suo momento cruciale, quan
do, da embrione cresciuto "al
l'interno del modo di produ
zione precedente, si fa mi
sura di egemonia sociale e 
politica per l'Inghilterra. Egli 
si reca in siffatto composito 
(e dialettico) giardino della 
« storia » e della « struttura » 
con il retino per acchiappare 
una nuova specie di meravi
gliose farfalle che annuncia
no. con il loro essere biologi
camente diverse rispetto alle 
generazioni che le hanno pre
cedute, il nuovo mondo tra
sformato dal capitale. 

Ebbe la rara ventura di es
sere riconosciuto in vita come 
colui che aveva colto, insie
me con la cosciente acquisi
zione dell' autonomia d e l l a 
scienza economica, anche l'es
senziale del nuovo mondo in 
formazione, in garbata con
traddizione con Quesnay che. 
dalla Francia, andava mitiz
zando l'agricoltura capitalista 
e modellava una anticipatoria 
tavola delle interdipendenze 
settoriali dalle quali era però 
esclusa l'industria come pro
duttrice di sovrappiù. Smith 
invece racconta della giovane 
classe borghese inglese che 
dirigeva, in dialettico contra
sto sociale con la nuova clas
se dei salariati, cioè dei pro
duttori sfruttati (chiamati an
cora indifferentemente ora 
« servi » (serrani.*»), ora « la
voranti poveri » — labourìng 
poors — in cui il termine 
poor è sostantivo, mentre la
bourìng resta aggettivo), il 
nuovo sistema di produzione 
di merci che è il capitalismo. 
E' questo il nodo centrale. 
anche se poi gli accadde di 
sostenere, in più e più scon
tri con i mercantilisti, le tesi 
e i privilegi dei grandi pro
prietari terrieri e perfino la 
legittimità « economica », ol
tre che morale, del loro mero 
consumare. 

Ma Smith resta soprattutto 
fra i costruttori della nuova 
scienza economica perchè è 
stato colui che ha disvelato i 
meccanismi interni della pro
duzione, della divisione socia
le del lavoro, del lavoro che 
produce beni d'uso e di scam
bio, cioè produttivo, e di quel
lo che produce servizi, cioè 
improduttivo. 

ÌJO scozzese aveva infatti 
ben compreso (pur non essen
do stato né il primo, né il 

più chiaro assertore di que
sta teoria) che il lavoro è 
il solo mezzo di dare un va
lore alle cose. « Il lavoro è 
il primo prezzo, l'originaria 
moneta d'acquisto con cui si 
pagano tutte le cose » -— scri
veva Smith —. « Non è stato 
con l'oro o con l'argento, ma 
col lavoro, che sono state com
prate in origine tutte le ric
chezze del mondo (trasparente 
polemica con i mercantilisti. 
Ti.d.r.) e ti loro valore, per 
chi le possiede e ha bisogno 
di scambiarle con qualche nuo
vo prodotto, è esattamente u-
guale alla quantità di lavoro 
che esse lo mettono in grado 
di comprare o di comandare ». 
E più avanti aggiunge: «i l 
lavoro è dunque la misura 
reale del valore di scambio 
di tutte le merci ». Il punto 
centrale, sul quale in seguito 
si svilupperà la storia del 
capitale e insieme quella del
la sua z naturale » ingiustizia 
e contraddizione, è stabilito 
nelle sue linee essenziali. 

Dopo di allora sarà sempre 
più diffìcile dimostrare il 
« buon diritto » del padroni, 
dei terrieri, degli speculatori. 
Per Smith il lavoro altrui, che 
è fonte di ogni <* ricchezza ». 
e risponde al quesito che fa 
da titolo al libro contrappo
nendosi al mito della « tesau
rizzazione » monetaria mer
cantilista, si può comandare o 
comprare. Non siamo ancora 
al nodo marxiano della distin
zione fra lavoro e forza-lavo
ro. ma siamo già nell'econo
mia dove lo scambio e la 
produzione per lo scambio re
gnano sovrani. 

rrocessi 
« Ogni uomo è ricco o po

vero — dice Smith — secondo 
la misura in cui può per
mettersi di godere delle ne
cessità. dei comodi, dei pia
ceri della vita umana. Ma 
dopo che la divisione del la
voro si è pienamente affer
mata, il lavoro di un singolo 
uomo può provvedere solo ad 
una piccolissima parte di que
ste cose. La parte di gran 
lunga maggiore egli la deve 
trarre dal lavoro dell'altra 
gente e sarà ricco o povero 
secondo la quantità di lavoro 
che può comandare, ovvero 
che può permettersi di com
prare ». 

Smith è uomo moderno pro
prio perchè ha individuato. 
con il concetto di divisione 
del lavoro i processi di socia
lizzazione che caratterizzano 
il modo di produzione capita
listico (che oggi nella fase del 
capitalismo monopolistico di 
Stato e del mercato imperia
lista mondiale toccano il cul
mine), ma insieme ad essi, 
con il concetto di < lavoro co
mandato » (labour - comman-
ded), ha centrato il nodo con
traddittorio dell'intero siste
ma. Spetterà a Marx, cent'an
ni dopo, dimostrarne anche la 
storica transitorietà. 

Carlo M. Santoro 

Come eravamo e il processo dei Dieci di Hollywood 

La stagione della paura 
Il recente film di Sidney Pollack, anche al di là dei suoi meriti non meno che dei suoi limiti specifici, serve da chiave di volta per rimeditare a 
fondo sul drammatico periodo che, a cominciare dagli anni '40, ha visto il deterioramento, in senso sempre più marcatamente reazionario, 
della società americana - Cineasti, scrittori, sindacalisti costretti al bando e alla fame dal fascista McCarthy - Richard Nixon il «moraliste}» 

E' probabile che parecchi 
spettatori abbiano ancora pre
sente l'inìzio del film ameri
cano Come eravamo di Sidney 
Pollack, da poco tempo in 
circolazione nei nostri cine-
matografi. Dai viali del Cen
tral Park di New York s>i 
passa ad un panorama affol
lato verso la Quinta Strada. 
Siamo nei primi mesi dtl 
1945. la guerra sta per fini
re. Sulla facciata di un cine-
ma spicca • il titolo Counter-
attack e il nome degli atto
ri, Paul Munì e Lar~y Parks. 
I primi nomi che incontria
mo, prima ancora delle di
dascalie di testa; e non sono 
stali messi là senza significa
to. Counter-attack, che ven
ne poco dopo anche in Ita
lia fContrattucco, regia di Zol-
tan Korda), era stato realiz
zato in onore degli alleati 
sovietici, si svolgeva sul fron
te dell'Est e derivava dal te
sto russo Pobjeda di Ilya 
Vershinin e Mikhail Ruder-
man. Lo aveva sceneggiato 
un cineasta già noto per le 
sue idee progressiste, John 
Hoivard Laiuson. Larry Parks. 
che lo interpretava, era dal 
1941 membro iscritto del Par
tito comunista americano. La 
mobilitazione di Hollywood 
durante l'ultima fase del con
flitto mondiale rendeva pos
sibili iniziative talmente « az
zardate». Ma c'era già nei 
settori della produzione, e più 
nella sfera politica, chi ma
sticava amaro e non deside
rava che la liquidazione del
l'ultimo soldato nazista per 
trascorrere ad altro tipo di 
guerra. 

Come eravamo, film abba
stanza inatteso, parla anche 
d'altro e compie un percor
so molto lungo, perchè fa in
contrare i due protagonisti già 
nel 1936 e finisce praticamen
te vent'anni dopo. Tuttavia 
nella descrizione del proces
so di deterioramento della po
litica nazionale, che costitui
sce lo scopo costante della 
vicenda, la «grande paura 
rossa» del '45, puntualmente 
risorta con le stesse manife
stazioni isteriche e balorde del 
primo dopoguerra, funge da 
chiave di volta e reclama la 
attenzione maggiore. Il film 
ne illustra particolarmente i 
nefasti relativi all'ambiente 
del cinema, parla cioè della 
storia di Hollywood e del suo 
comportamento, parla di casa 
propria. Non è stato il lato 
meno vistoso né meno tra
gico • di quelle repressioni. 
« Come eravamo ». in tal sen
so. diventa un preciso annun
cio di verifica. Come erano. 
se è stata possibile la vergo
gna del Processo dei Dieci? 
del bando a Chaplin? della 
grottesca crociata del sena
tore McCarthy contro le for
ze più avanzate del cinema 
statunitense, fino a bloccare 
per anni — lo afferma uno dei 
perseguitati, il regista Abra
ham Polonsky — lo sviluppo 
culturale di Hollywood? 

Proprio Polonsky. rientrato 
nel cinema dopo un ventennio 
nel 1958, con il film Ucciderò 
Willie Kid che sotto spoglie 
vjestern rievoca la sua odis
sea antimaccarthista, ha defi
nito quell'epoca ala stagione 
della paura»; è il titolo di 
un libro da lui scritto duran
te l'esilio. Paura della diver
sità, che gli industriali con
servatori del cinemo vedono 
arrivare con i giovani autori 
reduci dalla guerra in Euro
pa, nutriti di nuovi contatti e 
esperti di nuove prove. Paura 
dei mutati equilibri economi
ci. ora che Hollywood non è 
più la sola capitale del cine
ma. Paura della battaglia ideo
logica, per tanti anni tenuta, 

Gli attori Barbra Streisand e Jim Woods in un'inquadratura del film di Sidney Pollack «Come eravamo». 

non senza fatica, fuori degli 
studios. Paura della realtà, 
che rovescerebbe il fittizio pa
norama americano così a lun
go propagandato sugli schermi 
in « glorioso Technicolor ». 
Paura degli stranieri affluiti 
sulta Costa occidentale pri-
ma e durante la guerra; gen
te che fuggiva Hitler, quindi 
in sospetto di comunismo. 
Adesso, firmato l'armistizio e 
sepolto Roosevelt, queste co
se si possono dire di nuovo 
a gran voce. 

I bersagli 
E' una stagione con radici 

lontane. La prima commissio
ne parlamentare per le atti
vità antiamericane era stata 
istituita nel 1937 per inda
gare « sull'operato dei gruppi 
hitleriani negli Stati Uniti ». 
Questa la motivazione ufficia
le con cui il Congresso la ap
provò. Ma. vedi caso, i suoi 
bersagli si rivelarono subito 
diversi. In campo cinemato
grafico non i filonazisti furo
no colpiti (non perchè non ci 
fossero, ma perchè stavano su 
poltrone troppo alte) bensì i 
pochi antinazisti militanti. Il 
presidente della commissione, 
Martin A. Dies, si accanì con
tro i film democratici sulla 
guerra di Spagna, mise sotto 
accusa quelli sulle « quinte 
colonne» tedesche e osteggiò 
Chaplin che allora comincia
va a lavorare a II grande dit
tatore. Dispose investigazioni 
addirittura sulla bambina-pro
digio Shirley Tempie, da lui 
considerata una a rossa » pe
ricolosa: e bisogna pensare 
che la povera pupattola ne 
ricavasse uno choc considere
vole, visto che divenne presto. 
ed è tuttora a quarantasei an
ni suonati, una delle antico

muniste più sfegatate d'Ame
rica. 

I veri avversari di Dies era
no più solidi, ed erano altro
ve. Il primo nucleo si qualifi
cò fondando il Gruppo anti
nazista degli scrittori di Hol
lywood, con incarichi di assi
stenza alla Repubblica spa
gnola in guerra. Lo compo
nevano sceneggiatori come 
Charles Brackett (in seguito 
collaboratore di Billy Wilder), 
Dudley Nichols (quello di 
Ombre rosse,/, Dorothy Par
ker, Donald Ogden, lo scrit
tore Dashiell Hammett. Lo 
presiedeva Herbert J. Biber-
man, che aveva fattivamente 
contribuito anche alla nasci
ta del Directors Guild, il pri
mo sindacato dei registi ame
ricani. Tale gesto, agli occhi 
dei vecchi reazionari, non era 
meno impudente dell'altro, a A 
che serve un sindacato? Sia
mo gentiluomini, non operai » 
dichiarò Cecil B. De Mille ri
fiutando l'iscrizione. 

L'entrata • in guerra degli 
Stati Uniti storna l'attenzio
ne da questi incidenti e spin
ge perfino, come si è detto, 
alla realizzazione di film filo
sovietici fFuoco a Oriente, 
Contrattacco; o sulla resisten
za cinese (La stirpe del dra
go,/ o sui partigiani cecoslo
vacchi fAnche i boia muoio
no, cut collabora Brecht) o 
sulta necessità dell'apertura 
di un secondo fronte fConvo
glio verso l'ignoto, scritto da 
John Howard Lawson; al fi
nale sono i caccia con la stel
la rossa a salvare la nave Li
berty di Humphrey Bogart 
nel mar di Murmansk). Pre
sto, nei sinedrii di Washing
ton. episodi del genere di
venteranno per i cercatori di 
streghe gravissimi capi d'ac
cusa. Come la guerra civile 
spagnola ha costituito (per chi 
voleva intendere) l'avverti

mento della guerra mondiale, 
le inchieste delle commissio
ni Dies del 1938-'41 sono il 
campanello d'allarme dell'of
fensiva anticomunista promos
sa nel 1947 dalle commissio
ni Tenney, cui si aggiunge dal 
1944 una lega nazionalista 
« per la conservazione degli 
Ideali Americani ». 

Inquisitori 
Per la verità le giovani leve 

di Hollywood vengono colte 
di sorpresa. La caduta del na
zifascismo, l'euforia della vit
toria, il volto di un mondo 
più vasto conosciuto e apprez
zato durante la guerra in ter
re lontane, l'ansia di una cul
tura da rinnovare, e quasi su
bito l'esempio di cinemato
grafie povere, inattese e ge
niali (il neorealismo italiano), 
lasciano sperare in impegni 
migliori, promettono a tutti 
<r i migliori anni delta nostra 
vita». Quantunque il titolo 
suoni sarcastico in testa al 
bel film di William Wyler (il 
soldato ricco che rimpatria è 
risucchiato dal capitale, l'uf
ficiale povero dalla miseria: 
la bomba atomica non ha can
cellato la lotta di classe), ai 
ragazzi del '45 non manca la 
fiducia e perfino Hollywood può 
sembrare terra da bonifica. In 
ciò Come eravamo sbaglia; in 
quel momento nemmeno la 
sveglia e combattiva Kathie a-
vrebbe sconsigliato il promet-' 
tenie scrittore Hubbeìl dal 
tentare l'esperienza cinemato
grafica. E' stata la «piccola 
illusione» che gli inquisitori 
di Washington si sarebbero 
affrettati a stroncare nel gi
ro di due anni. 

Già nel 1946 viene approva
ta da quasi tutte le Case ci
nematografiche una delibera 

della Motion Picture Associa-
tion, l'organismo dei produt
tori, che sancisce la cacciata 
di scrittori, registi, attori e 
tecnici simpatizzanti per la 
sinistra, come pure di tutti i 
dipendenti che per qualsiasi 
motivo si fossero rifiutati di 
risponder? alle domande del
le commissioni inquirenti. Il 
seme della paura è gettato. 
lo spionaggio è aperto. McCar
thy rimesta dapprima nelle 
vecchie file progressiste: Bi-
berman, il coraggioso sindaca
lista, John Howard Lawson, 
che ha osato « imbrattare » gli 
schermi d'America con l'im
magine dei combattenti sovie
tici, Dalton Trumbo. che ave
va scritto nel '41 un manife
sto a favore del comunista au
straliano Harry Bridges. diri
gente dei sindacati portuali di 
San Francisco, minacciato di 
espulsione. E via via gli sce
neggiatori Ring Lardner jr., 
Albert Maltz, Sam Ornitz, Al-
vah Bessie, Lester Cole, il pro
duttore Adrian Scott, il regi
sta Edward Dmytryk. Tutti 
costoro nell'ottobre 1947 ven
gono sottoposti a interroga
torio e si rifiutano di rispon
dere appellandosi al Primo 
Emendamevto della • Costitu
zione americana, che garanti
sce la libertà d'espressione. 
Sono condannati per oltrag
gio alla Corte a multe ingen-
tissime e a pene detentive, 
chi nel Federai Correctìonal 
Instante di Ashland — come 
Trumbo, Lawson e Scott, che 
vi rimangono per un anno, i 
primi due con lunghi periodi 
di segregazione — chi a Te-
xarcana — come Biberman —, 
chi altrove. Solo Dmytryck ce
de e in un secondo tempo ac
consente a fare i nomi di vari 
suoi ami"i. militanti di sini
stra. E' l'unico a venir riam
messo a Hollywood con tutti 
gli onori, e dà prova della sua 

UN INCONTRO A MILANO FRA INTELLETTUALI 

LA CULTURA DI FRONTE ALLA CRISI 
L'intervento del compagno Giorgio Napolitano - I problemi e la lotta per la libertà dell'editoria e del giornalismo - I con
tributi di Felice Ippolito, Angelo Rizzoli, Sandro Fontana, Giampiero Brega, Claudio Petruccioli, Linder e Carlo Smuraglia 

MILANO, 31 marzo 

Un vivace e interessante in
contro con gli intellettuali mi
lanesi sulla libertà della cultu
ra e sulla sua indispensabile 
funzione di riflessione profon
da e di ripensamento per un 
radicale mutamento del mo
dello di sviluppo economico. 
Così si è caratterizzata la ma
nifestazione indetta venerdì 
sera alla Casa della cultura 
dalla Federazione milanese del 
PCI e alla quale ha partecipa
to il compagno Giorgio Napo
litano. 

Tra il pubblico che gremiva 
la sala, insieme a moltissimi 
giovani, erano presenti nume
rosi esponenti del mondo cul
turale: docenti universitari co
me Felice Ippolito. Carlo Smu
raglia, Gennaro Barbarisi e 
Franco Della Feruta; uomini 
politici come l'assessore regio
nale alla Cultura prof. Sandro 
Fontana e Gramna del circo
lo cattolico «Giancarlo Pue-
cher»; il direttore del Piccolo 
Teatro Giorgio Strehler, il cri
tico musicale Giacomo Manzo
ni, Oreste Del Buono, Mario 
Spinella, Giancarlo Ferretti, il 
pittore Gio Pomodoro, il gal
lerista Schubert; dirige.:»» del
l'editoria come Inge Schoen-
tal, presidente della Feltrinel
li e Giampiero Brega, Angelo 
Rizzoli, Mario Monti della 
« Longanesi ». Dini e Porzio 
della « Mondadori », Massimo 
Pini della «Sugar», Aldrovan-
di e Franco Angeli, l'agente 
editoriale prof. Linder; nume
rosi giornalisti dei quotidiani 
e dei periodici. Numerosi an

che i dirigenti del nostro par
tito presenti, tra i quali i 
compagni Elio Quercioli e 
Gianni Cervetti. 

Che ruolo può svolgere il 
mondo culturale di fronte al
la grave crisi — che è econo
mica, culturale e istituzionale 
insieme — che il nostro Pae
se attraversa? Che senso ha 
rivendicare una più profonda 
libertà della cultura di fronte 
agli attacchi sempre più pe
santi contro gli strumenti del
l'informazione e della forma
zione dell'opinione pubblica? 
Da questi interrogativi — ha 
sottolineato il compagno Na
politano — e dall'importanza 
che essi rivestono per uno 
sviluppo del Paese fondata 
sulla salvaguardia del quadro 
democratico, emerge l'impor
tanza crescente del mondo del
la cultura e della sua funzio
ne di riflessione e di ripen
samento non solo sulla natu
ra della crisi in atto ma anche 
delie soluzioni concrete per 
affrontarla. 

La specificità della situazio
ne nel nostro Paese caratteriz
zata, fra l'altro, dalla subordi
nazione a Paesi scientifica
mente e tecnologicamente più 
avanzati, e inserita in un qua
dro di crisi internazionale, 
non può essere affrontata sen
za esaltare e potenziare i! ruo
lo della ricerca e della forma
zione culturale. Per questo è 
indispensabile un reale rico
noscimento della funzione so
ciale delle istituzioni cultura
li pubbliche (prima di tutto 
la scuola e l'università)r e 

quindi un rinnovamento pro
fondo di tali strutture attra
verso un'azione di riforma che 
superi la loro attuale « sepa
razione» dalla società. 

E' indispensabile — ha ri
cordato ancora Napolitano — 
rimuovere tutti gli « ostacoli 
politici » che impediscono l'e
sprimersi del contributo au
tonomo e specifico del mon
do culturale al processo di 
rinnovamento della società. Si 
può infatti individuare — ha 
continuato Napolitano — un 
preoccupante « distacco » tra 
forze politiche e forze cultu
rali che trae origine da quel 
processo di degenerazione del
la vita interna dei partiti che 
hanno la responsabilità del go
verno del Paese; una degene
razione — messa in luce vi
stosamente dai recenti scanda
li — che si è concretizzata in 
un distacco delle forze intel
lettuali dall'impegno politico. 
E' un processo particolarmen
te grave ed evidente per la 
Democrazia Cristiana, ma che, 
pure se con toni assai diver
si, trova riscontro anche nel 
rapporto tra intellettuali non 
militanti, ma orientati a sini
stra, e i partiti di sinistra; 
un rapporto nel quale trova
no spazio anche posizioni di 
polemica, di rassegnazione. 

Sono queste — ha detto Na
politano — posizioni da bat
tere non solo per affermare 
un contributo autonomo e un 
ruolo positivo delle forze in
tellettuali, ma anche per far 
fronte a quella « aggressione », 
portata avanti da gruppi eco

nomici e finanziari legati ad 
alcuni centri di potere poli
tico, contro le aziende edito
riali e giornalistiche, all'in
terno delle quali si sono svi
luppati una dialettica demo
cratica e un preciso impegno. 

La battaglia per la libertà 
dell'editorìa, del giornalismo, 
dell'organizzazione culturale — 
ha concluso Napolitano — è 
indispensabile non solo come 
momento dell'impegno gene
rale per la difesa delle isti
tuzioni democratiche, ma an
che come contributo specifico 
per impedire ima sorta di 
«oscuramento» dell'analisi cri
tica della società e dello svi
luppo democratico. 

Su questi temi si sono sof
fermati i numerosi interventi. 
Il prof. Felice Ippolito ha sot
tolineato soprattutto l'impor
tanza della scuola e della ri
cerca per programmare e « co
struire » concretamente un 
nuovo modello di sviluppo. 
Per questo ha criticato i tagli 
operati dalla autorità gover
nativa ai fondi per la ricer
ca, ma ha rivendicato soprat
tutto l'esigenza di una rifor
ma complessiva del settore. 

Angelo Rizzoli ha posto l'ac
cento sulle difficoltà dell'indu
stria culturale, editoriale e 
giornalistica, da un lato pre
muta dai forti condizionamen
ti provenienti dai centri do
minanti del potere politico ed 
economico e dall'altro lato mi
nata da gravi problemi (au
mento del costo delle materie 
prime, distribuzione della pub
blicità, ecc.) che le manovre 

speculative, non impedite dal
le autorità di governo, vanno 
aggravando. 

Sandro Fontana, assessore 
regionale della Lombardia al
la Cultura, ha sviluppato so
prattutto il tema del rapporto 
tra forze culturali e forze po
litiche, denunciando la chiusu
ra oligarchica dei partiti («pri
ma di tutto il mio, la DC ») 
e il corporativismo esaspera
to all'interno di alcune forze 
politiche. Egli ha anche indi
cato la necessità di trovare 
nella Costituzione strumenti 
concretamente alternativi (ed 
ha operato riferimenti concre
ti al decentramento regiona
le) al funzionamento carente 
delle istituzioni e alla man
canza di un rapporto con le 
spinte sociali presenti nel 
Paese. 

Giampiero Brega, direttore 
editoriale della «Feltrinelli», 
ha sottolineato l'esigenza di 
un'iniziativa concreta che fac
cia fronte a quei problemi 
tecnici ed organizzativi che 
mettono in difficoltà soprat
tutto le piccole aziende edi
toriali e gli stimoli culturali 
di -cui esse sono portatrici. 

Il compagno Claudio Petruc
cioli, della Federazione mila
nese del PCI. dopo aver rile
vato l'esigenza di approfondi
re nella concreta realtà mi
lanese il problema dei rap
porti cultura-politica, ha sot
tolineato l'importanza di un 
impegno specifico di analisi 
e di iniziative sulle istituzio
ni pubbliche dell'organizzalo 
ne della cultura/ 

Il prof. Linder, agente edi
toriale, dopo aver rilevato che 
la diffusione della cultura è 
sinora limitata all'opera di un 
numero ristretto di editori, ha 
sottolineato l'esigenza di crea
re strutture e canali più am
pi che, da uno stretto rap
porto con le masse popolari, 
sappiano ricavare una scala 
di priorità delle esigenze cul
turali. 

Infine il prof. Carlo Smu
raglia ha affrontato il proble
ma del rapporto tra i quattro 
atenei milanesi e la realtà del
la città, rilevando come que
sto rapporto, sinora inesisten
te, può trovare un'occasione 
di stimolo assai importante 
nell'applicazione della conqui
sta delle 150 ore ottenute con 
la lotta dei metalmeccanici. 
Le resistenze contro questa 
prospettiva sono assai forti e 
si concretizzano, ad esempio, 
nell'applicazione distorta dei 
cosiddetti «provvedimenti ur
genti» che, da misure transi
torie, si stanno trasforman
do, per l'iniziativa specifica di 
alcune forze, nell'unica «ri
forma» realmente In atto. 

Un significativo incontro col 
mondo della scuola si è poi 
svolto sabato pomeriggio, 
quando, nell'aula della Cro
ciera Sud dell'Università Sta
tale di Milano, il compagno 
Napolitano ha tenuto un di
battito sul tema: «L'egemo
nia della classe operaia e la 
battaglia per il rinnovamento 
culturale». 

Vanja Farratti 

«conversione» dirigento L'aì?v 
mutinamento del Caine dove, 
con un'impudente piroetta fi
nale. la follia di un coman
dante di marina in zona di 
operazioni è giustificata dai 
suoi eroici trascorsi, mentre 
pietra dello scandalo diventa 
un intellettuale richiamato, di 
sentimenti pacifisti. 

H Processo dei Dieci, cioè 
del gruppo di cineasti nomi
nati più sopì a, suscita clamo
re, impone delle scelte; anche 
perchè con la scarcerazione 
dei condannati comincia per 
loro la « morte civile » decre
tata dai produttori, che non 
li riassumono più in servi
zio. A loro difesa viene orga
nizzata una Marcia su Was
hington, cui prendono parte 
fra gli altri Humphrey Bogart 
e sua moglie Lauren Bacai!. 
Burt Lancaster, Van Heflin. 
Myrna Loy, ì registi Wyler e 
John Huston: ne dà conto il 
film Come eravamo, che ri
corda anche gli insulti e le 
aggressioni di parte fascista 
cui andarono incontro i ma
nifestanti al loro rientro in 
California. Intanto però i pa
vidi corrono alle difese, mi
crofoni nascosti vengono piaz
zati nelle case sospette, le li
ste di proscrizione si allun
gano. Giungeranno a 334 nomi 
di cineasti da incriminare o 
da mettere al bando con i 
trucchi più canaglieschi: la 
notifica fiscale a Chaplin men
tre è già imbarcato per un 
viaggio in Europa (e Chaplin 
se ne ricorderà in Un re a 
New York,', e la convocazio
ne ufficiale a Joseph Losey 
impossibilitato a presentarsi 
in tempo utile perchè si tro
va in Italia a girare Imbar
co a mezzanotte. Non viene 
dato più lavoro a Gale Son-
dergaad, la bravissima carat
terista moglie di Biberman. 
anch'essa iscritta al Partito 
comunista, a Mercedes Me-
Cambridge /'Tutti gli uomini 
del re;, a Will Geer e a tut
ti gli attori che hanno par
tecipato in cooperativa al 
film operaio II sale della ter
ra. Larry Parks, interprete di 
Contrattacco, non ha mai più 
girato film dal 1948. Zoltan 
Korda, regista dello stesso 
film, è partito per l'Inghilter
ra più che in fretta. Perfino 
Morris Sloloff, che ne ha 
scritto la colonna musicale. 
passa i suoi guai. E come po
teva scansarli con un cogno
me talmente provocatorio ? 
Vanno in esilio Ben Barzman, 
Jules Dassin, Cari Foreman. 
John Berry. Altri si destreg
giano. 

Doppio gioco 
Nel suo libro II produt

tore (in Italia Hollywood nu
da, ed. I romanzi del Corrie
re, 1956) Richard Brooks rie
voca sotto lo pseudonimo di 
John Snea i casi travagliati 
cui andò incontro alla Colum
bia, con un produttore costret
to al doppio gioco che per 
portare a termine il suo film 
finanziava contemporaneamen
te un gruppo fascista e un 
altro liberale. Se ci fate ca
so, Brooks è anche il nome 
dato da Pollack al personag
gio di uno sceneggiatore in 
Come eravamo. 

Che più? Per dimostrare la lo
ro lealtà le Case hollywoodiane 
devono produrre film a difesa 
del lavoro delle commissioni 
d'inchiesta (Non sono una 
spia di Philp Dunnej o tol
lerare che li produca diret
tamente l'F.B.I. (lì delitto del 
secolo, scritto dal capo del 
Bureau in persona, Edgar J. 
Hoover. sul pericolo delle in
filtrazioni comuniste tra gli 
scienziati atomici). 

Qualcuno ha detto che la 
«caccia alle streghe» di Hol
lywood non fu una tragedia, 
perchè non ebbe dei morti. 
Non è esatto. Un grande at
tore come John Garfield soc
combette alla vigilia dell'in
chiesta, per l'angoscia di po
ter tradire degli amici. E lo 
sceneggiatore Sam Ornitz. uno 
dei Dieci, finì squattrinato e 
abbandonato dopo avere per
duto persino un posto di guar
diano notturno. Purtroppo 
non troviamo questi riscon
tri nella rievocazione di Come 
eravamo, che nonostante i 
suoi pregi non riusciamo a 
considerare un film di batta
glia, né una replica ai molti 
film reazionari americani del 
momento attuale. Certo nella 
resa a discrezione di Hubbell 
è concentrata l'amara sorte 
di tanti cineasti degli anni Cin
quanta messi a terra dal ri
catto e dalla violenza politi
ca: ma va detto che nel gio
co divistico Streisand-Redford, 
se la ragazza comunista è de
scritta con retrospettiva sim
patia, il ragazzo conformista 
è guardato con tenerezza (non 
retrospettiva soltanto). Tutto 
ciò che il film può offrire 
loro in chiusa è una confer
ma di definitiva inconciliabi
lità. 

Negli ultimi tempi alcuni 
dei superstiti dei Dieci di Hol
lywood. e altre vittime del 
maccarthismo. hanno avuto la 
loro rivalsa. Trumbo ha otte
nuto, a 67 anni, la sua prima 
regia. Lardner, Maltz sono 
rientrati nel cinema trion
falmente, salutati, nel caso di 
Lardner, dal premio Oscar 
(per M.A.S.H.A La stagione 
della paura è finita. Non così 
la stagione del pericolo. Ri
prendendo dopo vent'anni di 
forzato silenzio la loro atti
vità, i * fuorilegge m del 1948 
hanno trovato alla Presidenza 
degli Stati Uniti uno dei pic
coli esorcisti che a quel tem
po sedevano a fianco del se
natore McCarthy. Ha fatto 
carriera e si chiama Richard 
Nixon. Tra un Watergate e 
l'altro si compiace di moraleg-
giare e moralizzare ancora. 

Tino Raniari 


